
Il 12 giugno 46milioni di iraniani

saranno chiamati alle urne per

eleggere il nuovo presidente della Re-

pubblica islamica, o forse per riconfer-

mareAhmadinejad.Unadellenovitàdi

questeelezioniècheper laprimavolta

nella storia della Repubblica islamica,

unadonnaèscesa incampoaccantoal

maritoperdifendereidirittidelle irania-

ne. Così spiega Farian Sabahi, docente

alle Università di Torino e Roma, autri-

ce di «Storia dell’Iran» (Bruno Monda-

dori).Aggiornatofinoal30moanniver-

sariodellarivoluzione, il libro-correda-

toda schededi approfondimento, cro-

nologia, glossario e bibliografia ragio-

nata - ripercorre le vicende più signifi-

cative della storia e dell'attualità.

re: Padeshah Khatun, governatrice
di una regione, orgogliosamente di-
chiarava «sotto il mio velo ho una te-
sta adatta al comando».

IL PENSIERO FEMMINILE

Più interessante per noi è l’evoluzio-
ne del pensiero femminile iraniano
negli ultimi 40 anni: le donne irania-
ne parteciparono con entusiasmo ai
moti contro lo scià, che aveva conces-
so il voto alle donne ma aveva anche
abolito un gran numero di associa-
zioni femminili indipendenti; aveva
varato un diritto di famiglia più at-
tento alle donne (un uomo non pote-
va prendere una seconda moglie sen-
za il consenso della prima) ma con-
servava poi intatti molti privilegi ma-
schili. Molte donne aderirono così in
un primo momento alla rivoluzione
islamica per poi sentirsene tradite:
Khomeini reinstaurò la poligamia,
escluse le donne alla carriera di giu-
dice, proibì l’uso dei contraccettivi.
Con l’avvento al potere di Khatami,
prima ministro della Cultura e poi
presidente della Repubblica islami-
ca, i lacci del regime si allentarono.
Negli anni ‘90 l’Iran si è trovato con
una popolazione giovanissima, desi-
derosa di vivere come i coetanei occi-
dentali, con ragazze altamente scola-
rizzata, e che pretende lavoro e rico-
noscimento dalla società. Nonostan-
te l’alternarsi di relativa libertà e re-
strizioni la presenza delle donne sul-
la scena pubblica è oggi incontestabi-
le: «È una nuova generazione che

non rimane segregata in casa e cam-
bia le regole col proprio comporta-
mento», dice Anna Vanzan.

Tra gli strumenti di sopravviven-
za c’è il «femminismo islamico», ora
diffuso in tutti i paesi musulmani ma
nato in Iran proprio all’inizio degli
anni novanta. Consiste nell’afferma-
re che il Corano contiene principi di
equità di genere e di giustizia sociale
permettendo alle donne di reclama-
re diritti senza uscire dalla cornice
islamica. Da percorsi ideologici di-
versi è nata una straordinaria produ-
zione femminile letteraria, ma an-
che teatrale e cinematografica, che
non si può non ammirare.

Di questa vitalità, dal ribollire di
iniziative delle figlie di Shahrazad -
che appunto vinse la sua battaglia
con l’intelligenza e la cultura - trac-
cia un panorama Anna Vanzan. In-
cludendo, tra l’altro, lodi per chi, co-
me Marjane Satrapi autrice del fu-
metto (o graphic novel) Persepolis,
percorre strade totalmente nuove.●
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Dal passato una chiave
per capire l’oggi

F
esta ieri a Roma, alla Ca-
sa Internazionale delle
Donne alla Lungara, per
le iniziative di una giova-
ne casa editrice, la

Emons, che dal dicembre 2007 pro-
duce audiolibri. Siccome «Il Giove-
dì la Casa è dei Bambini», nel pome-
riggio presentazione dell’ultimo ti-
tolo per i più piccoli in catalogo, Ni-
na la bambina della Sesta Luna di
Moony Witcher letto da Cecilia Daz-
zi, poi serata con cena nel magnifi-
co cortile. Ed ecco l’occasione per
tornare su questi oggetti, gli audio-
libri, che nel mondo anglosassone
hanno già una storia lunga alle spal-
le e che da noi hanno esordito co-
me prodotti commerciali solo da
qualche anno (prima erano oggetti
attinenti al volontariato in favore
dei non vedenti). Ma cos’è un au-
diolibro? È l’equivalente del 45 giri
o della cassetta da cui ai più piccoli
un tempo arrivavano le voci di or-
chi e fate delle favole dei Grimm o
di Andersen. Cambia il supporto. E,
questo è il dato davvero nuovo, si
amplia il target: ad ascoltare le «fa-
vole» non sono più solo i bambini
ma anche noi, gli adulti. E, dunque,
ora esse sono firmate Carofiglio,
Barbery, Veronesi, com’è nel catalo-
go di Emons, oppure Terzani, Hor-
nby, Fallaci, com’è in quello Salani.
A leggere sono talora gli stessi auto-
ri, talora attori. Il risultato può esse-
re, in scala, ottimo, buono, medio,
cattivo, pessimo: ottima Giovanna
Mezzogiorno che per Emons legge
Natalia Ginzburg, stranamente de-
ludente Luigi Lo Cascio che per la
stessa Emons legge Andrea Camille-
ri. Stephen King spiega che lui, su
ciò che in editoria esce, si tiene ag-
giornato ascoltando anziché leggen-
do. In senso pratico l’audiolibro, sì,
è utile: lo ascolti guidando, cucinan-
do, stirando. Sono parole che posso-
no levare un po’ di spazio alla tv. Il
limite è questo: fin qui (Ginzburg a
parte) i cataloghi offrono però, ol-
tre ad alcuni classici, quasi solo
best-seller o, comunque, libri di for-
te impatto commerciale.●

L
a telecamera della Cnn sfio-
ra la ragazza solo un attimo.
È un comizio per le presiden-
ziali del 12 giugno, lo stadio

di Teheran è gremito. Ci sono slogan,
cartelli, tutti i volti sono giovani, da
una parte il settore maschile - ma-
gliette aderenti e jeans - dall’altro le
donne velate. Lei sorregge uno stri-
scione sugli spalti e quando il camera-
man fa la sua carrellata, proprio in
quel mentre con l’altra mano lei si
slaccia il penultimo bottone del rupu-
sh, la vestina in cui deve girare inta-
barrata per disposizioni delle autori-
tà religiose. Per capire che si tratta di
un gesto non banale, anzi molto pro-
vocatorio anche sessualmente, un ge-
sto negligente ma intenzionale, biso-
gna aver letto il libro di Sara Yalda da
pochi giorni arrivato nelle librerie
per Piemme.

Il titolo è Il paese delle stelle nasco-
ste ma in francese, la lingua madre
per l’autrice, trapiantata a Parigi dal-
l’età di otto anni ma pur sempre ira-
niana di nascita, era un più eloquen-
te: Regard Persan, sguardo persiano.
Perché ci vogliono degli occhi «persia-
ni» per leggere, e descrivere, la realtà
dell’Iran di oggi.

OCCHI DA GIORNALISTE

Notare quella vestina sbottonata sui
fianchi e tutto ciò che il regime degli
ayatollah nega. Tutto ciò che la gente
nasconde, ostentando in pubblico un
conformismo di facciata e, dice Sara,
infilarsi nelle maglie della rete per vi-
vere, sognare l’America. O avere un
rapporto prematrimoniale, organiz-
zare una festa con un dj, bere alcool,
vedere in Dvd gli ultimi film proibiti,
compreso magari quello presentato a
Cannes con la sceneggiatura di Roxa-
na Saberi, la giornalista irania-
no-americana arrestata come spia ed
estradata negli Stati Uniti pochi gior-
ni fa. Un film che racconta giovani ira-
niani che cercano di mettere su una
rock band e finiscono in galera. An-

che Sara Yalda è una giornalista co-
me Saberi. Negli ultimi 5 anni ha la-
vorato per Le Figaro. Ad un certo pun-
to ha deciso di tornare nella terra di
suo padre,l’Iran dove non metteva
piede da 20 anni. Per ritrovare sè stes-
sa, gli odori e i luoghi della sua infan-
zia. Ma deve anche capire, «parlare
ad un assente», spiega lei. Una lette-
ra persiana scritta ai noi lettori occi-
dentali di oggi. Scritta per sfatare cli-
chè e ricostruire la complessità alge-
brica - nel senso che mette insieme
cose disomogenee, mele con pere - di
un luogo che in Occidente viene ridot-
to a un comune denominatore.

Dentro Il Paese delle Stelle Nascoste
c’è dunque il demi monde dello scià Re-
za Pahlavi a quello di oggi dove le ira-
niane «d’oltremare» vanno a farsi la li-
posuzione perchè va di gran moda a
Teheran e costa meno. Non è l’Iran
graffiato come un murales di Persepo-
lis, con la Rivoluzione khomeinista, i
comunisti, l’esilio, la resistenza. È piut-
tosto sciropposo - una parola che ricor-
re -, vischioso e dal retrogusto persi-
stente. Che non sai se è una purga.●
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Nel Corano i princìpi
di equità di genere
e sociale per le donne
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Hitler
privé

Una serie di foto inedite e a colori di Adolf Hitler, ripreso spesso inmomenti privati,
sonouscite dagli archivi della rivista americana Life (ora passata sulweb comeLife.com).
Furonoscattate tra il 1936e il 1945dal fotografo tedescoHugoJaeger.Chivuolecuriosare
clicchi sul sitowww.life.com/image/ugc100027/in-gallery/27022/adolf-hitler-up-close

L’Iran in corsa
dallo Scià
alla liposuzione
Nel libro di Sara Yald, la repubblica islamica, verso il voto del
12 giugno, appare un grumo di sorprendenti contraddizioni
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